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.Il dogma dell'infallibilità di Pietro: 

Manovre fiscali d'agosto 
SEROIO rOLLASTRELU 

M entre In Parlamento, nella pur 
recente discussione sul piano di 
rientro del deficit pubblico, nel 
documento di maggioranza la 

•zez^ezai pagina fiscale è rimasta comple
tamente In bianco, solo dalle indiscrezioni 
della stampa si può desumere che il governo 
starebbe per prendere decisioni, comunque 
Ingiuste e Inique, in materia di entrate. 

Ogni giorno si apprende che si è in .pro
cinto di assumere una serie di misure, che II 
giorno successivo magari vengono puntual
mente ridimensionate, sconfessate, corrette 
o rinviate sulla baie dei pronunciamenti 
contrari delle forze sociali e politiche, anche 
della stessa maggioranza. E II caso specifico 
della revisione dell'lrpef, solo annunciata 
nell'incontro con I sindacati e da questi 
aspramente criticata. E II caso del nuovo 
regime fiscale per I lavoratori autonomi, con 
connessa sanatoria, condono o concordato 
Che dir si voglia, proposto dalla Conlcom-
mercio, ma avversato energicamente dai 
sindacati dei lavoratori, dalla Confesercenti 
• dalle confederazioni artigiane, dai comu
nisti e dal partito repubblicano. Ed è il caso 
dell'annunciato proposito di un ulteriore au
mento dell'Iva per I generi di prima necessi
t i che si vorrebbe scambiare con la minlre-
vlslone dell'lrpef e con la sterilizzazione sul
la scala mobile. Anche su queste misure di 
•cambio IrpeMva, c'è la posizione contrarla 
del sindacati e delle organizzazioni delle 
piccole imprese, che condizionano comun
que qualsiasi manovra sull'lva con la con
temporanea riduzione del contributi sanitari, 
come propongono di fare i comunisti, 

Contro la annunciata manovra fiscale del 
governo, oltre al vasto fronte delle parti so
ciali c/è anche la netta contrarieti dei comu
nisti, I quali in tutte le sedi hanno ufficializza
lo una loro «contromanovra- sulle entrate, 
lanciando una prima grande sfida e dimo
strando che la riforma per un sistema fiscale 
più equo In Italia non è un sogno impossibi

l e proposta comunista e della Sinistra In
dipendente è Inserita In un progetto organi
co che prevede, oltre all'avvio della riforma 
dell'amministrazione finanziaria, la lotta agli 
sprechi, la riduzione ma soprattutto la riqua-
lllicazlone della spesa dello Stato per servizi 
pubblici (trasporti, poste, saniti) più effi
cienti, anche una nuova politica fiscale per 
tulli I redditi Ispirata a criteri di giustizia. 

La proposta del Pel vuole ridistribuire più 
equamente I carichi fiscali, incoraggiando il 
mondo del lavoro e della produzione (I lavo
ratori troveranno più soldi in busta paga e gli 
Imprenditori vedranno diminuire II costo del 
lavoro), e Incidendo maggiormente sul red
diti di capitale, Onora poco'roccati dal pie-
llevo «scale,:altraverso la Inclusione dei loro' 
rendimenti reali nell'unica imposta progres
siva che è l'Irpef, che diverri solo cosi onni
comprensiva di miti i redditi, da qualsiasi 
fonie provengano, senza modificare la sua 
progressività nonostante la riduzione delle 
aliquote più alte. 

E inlatti Inaccettabile la proposta del go
verno di voler anch'esso abbassare le ali
quote più alte dell'lrpef; senza rispettare la 
condizione Inderogabile cri allargare la sua 
base Imponibile a tutu i redditi, compresi 

Sili llnanziari. Tutte le proposte di rlfonna 
'Irosi Un qui note (del Pel, del sindacali 
lavoratori, della stessa Confcommercio) 

tendono anch'esse ad abbassare le aliquote 
più alte, ma al contrario del governo ne al
largano la base imponibile per non ridurre la 
progressività, secondo il preciso dettato 
dell'articolo 53 della Costituzione. 

È infatti possibile far diminuire la pressio
ne llscale formale e nominale, e contempo-
ranemente aumentare la pressione llscale 
reale, ma solo alla condizione di aumentare 
la materia imponibile oggi evasa o elusa le
galmente. 

Il governo invece, con le episodiche «ma-
novrette», che assommandosi tra loro diven
tano vere e proprie «stangate" a senso unico 
(a pagare sono sempre le fasce più deboli e 
i lavoratori), può anche raggiungere l'obiet
tivo del superamento dell'invarianza della 
pressione tributaria sul Prodotto intemo lor
do, ma se ciò avviene a sistema fiscale Im
mutato non potrà non provocare il riaccen
dersi di torti tensioni, proteste, ingiustizie 
ormai non più sopportabili. 

Se poi alle misure annunciate dal gover
no, sconclusionate e confuse, scollegate da 
un progetto organico di riforma strutturale 
del sistema, si vuole anche aggiungere la 
scandalosa proposta del condono fiscale e a 
mo' di spugna assorbente della macroscopi
ca evasione In atto, allora davvero si passa 
ogni limite. Si arriverebbe al paradosso che I 
più disonesti col fisco (che sono i più) po
trebbero rifarsi una verginità fiscale, acce
dendo al condono per essere cosi esclusi 
definitivamente da controlli ed accertamen
ti, mentre gli onesti (o i meno disonesti) 
rimarrebbero impigliati nelle maglie delle 
possibili verifiche future. 

Ecco perché è veramente inaccettabile, 
sconcertante, ogni e qualsiasi annuncio di 
disponibilità del governo a predisporre un 
condono fiscale, come grazioso regalo per 
artigiani e commercianti II cui regime tribu
tario scade quest'anno. Contro una tale 
aberrazione giuridica e politica I comunisti si 
opporranno con ogni loro energia, insieme a 
quelle forze che, anche nella maggioranza 
(come han gli fallo intendere i repubblica
ni) si sono dichiarate contrarie, Con propo
ste di tal genere II governo dimostra il suo 
completo stato confusionale proprio In una 
materia, come quella fiscale, che si fonda o 
dovrebbe fondarsi Invece sulla assoluta cer
tezza del diritto. 

Se ai ha bisogno, come si sostiene, di nuo
ve e maggiori entrale per far fronte al dilaga
re del deficit pubblico, ciò non può essere 
ottenuto né con marchingegni contabili co
me quelli gli attuati con la manovra andata a 
regime a giugno, né con manovre inuxovvfe 
sate e non coordinate In un serio progetto di 
riformaci «btema. come quelle che a Une 
luglio hanno colpito nel mucchio (aumento 
dei ticket sanitari, dell'Iva, della benzina e 
del gasolio). Anche I comunisti, con la pro
posta che hanno avanzato, pur riducendo II 
prelievo Irpef sui redditi medio bassi, voglio
no far assumere alla leva fiscale il ruolo di 
strumento di politica economica e di bilan
cio, ma all'insegna dei principi dell'equiti e 
delia giustizia redlstributlva. 

Oggi, venerdì, ci sari l'Incontro governo-
sindacati prima delle ferie estive. Sari deter
minante che il fronte sindacale rimanga uni
to e fermo nelle proprie posizioni, anche in 
questa circostanza, per scongiurare decisio
ni e misure perverse e Ingiustificate. 

La festa della mafia 
ROCCO 

T ra agosto. C'è un presidente del 
Consìglio che, parlando al Sena
to, hon solo difende II ministro 
dava ma addirittura arriva a met-

«»••»•>• tere sul banco degli imputati un 
magistrato come Carlo Aleni 
Tra agosto. C'è un giudice come Giovanni 
Falcone, in prima Illa per anni nella lotta alla 
malia, costretto a gettare la spugna In quella 
Palermo Che un tempo - almeno a quanto 
sosteneva un cardinale - come Sagunto ve
niva espugnala mentre a Roma si discuteva. 
E che oggi dovrebbe essere espugnata e ba
sta. 
Tre agosto. C'è un costruttore «chiacchiera
to» come Costanzo (uno del «4 cavalieri di 
Catania» messi sulla graticola dal generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa poco prima di 

DI M A S I 
essere assassinata) che sta per vincere (in 
cordate con una azienda del gruppo Eni) un 
•"-"-•appalto di 37 miliardi per l'aeroporto 

Ioana. E guai a chi scrive fuori misura, 
mega-appalto di 37 miliardi per l'aeroporto 
di Bologna, E guai a chi scrive fuori misura, 
poiché il cavalìer Costanzo è stato sempre 
assolto. 
tra agosto. Ce una proposta che vorrei 
avanzare: proclamare, in questa data, ogni 
anno, la Festa della malia, Si potrebbero an
che trovare degli sponsor interessati. Se la 
Button, Infatti, sponsorizza l i Festa del papà 
e la Perugina la Pesta della mamma, perché 
qualche casa produttrice di mitragliene o di 

Siistole di precisione non dovrebbe darsi da 
are per la Festa della mafia? Oppure la 

sponsorizzazione potrebbe interessare alla 
casa produttrice di qualche amarissimo, da
to che è davvero diffìcile digerire quanto sta 
accadendo in questo Bel Paese. 

su questo riprende il difficile dialogo fra Roma 
e le chiese anglicane dopo lo scisma di 500 anni fa 
s a II primato romano del 
Papa, Inteso come «plenitudo 
potestatis» sulla chiesa univer
sale, fu una delle cause della 
separazione delle chiese orto
dosse d'Oriente dalla chiesa 
cattolica d'Occidente ed ha 
rappresentalo, negli ultimi 
quattro secoli, uno dei motivi 
chiave di contrasto tra Roma 
e le chiese protestanti ed an
glicane. Un contrasto divenu
to più acuto dopo che Pio IX, 
con la costituzione «pastor ae-
temus.del 18 luglio 1870, ap
provala a maggioranza dal 
Concilio vaticane I ma con 
una forte opposizione minori
taria, proclamò il dogma del 
primato di giurisdizione e l'in-
(allibimi personale del Papa 
sul piano dottrinario. 

E, perciò, una novità di por
tata storica la decisione presa 
dalli C o n t e n t a i Umbeth, 
di cui fanno parte I vescovi 
della chiesa di Inghilterra e.di 
altre chiese anglicane autono
me (56 milioni di fedeli) per le 
quali l'arcivescovo di Canter
bury è «primus Inter paresi, di 
avviare con la chiesa cattolica 
romana un dialogo sul «prima
to di Pietro» nelle chiese cri
stiane. Si tratta di un gesto che 
va al di li del rapporto tra due 
chiese - separatesi con lo sci
sma di Enrico Vili che volle 
sposare nel IS33 Anna Bole-
na senta II consenso del Papa 
e definito da Elisabetta I nel 
1534 - perchè il Controverso 

Emblema investe l'Intero dia-
igo ecumenico tra le chiese 

cristiane. 
E se questo allo rappresen

ta un ulteriore avvicinamento 
della chiesa d'Inghilterre a 
quella di Roma, dopo dica 21 
anni di dialogo avvialo dalla 
•dichiarazione comune» sot
toscritta in Vaticano nel mar
zo 1966 da Peplo VI e l'arcive
scovo di Canterbury Michael 
Ramsey, è di segno diverso se 
non opposto l'altra decisione 
' " conferenza di Umbeth 

nnoscere alle donne aia 

l'arcivescovo di Canterbury, Rurtcie, con la principessa Diana ad 
una cerimonia nella cattedrale nel dicembre 1986 

Si può 
toccare 
il Papa? 
La conferenza di Lambeth delle chiese anglicane, 
dichiarandosi disponibile a riconoscere a certe 
condizioni il primato di Pietro, ha lanciato alla 
Chiesa cattolica una sfida a mettere in discussione, 

femminile «iLfìfea, in nome dell'unità, la forma attuate del papato, ,e 
' S S *te"JWSa»pede il dogma sul potere giurisdizionale e f infalli-
sono. ormai, motte- h , , ! t » rt . p » »„ _„ , h | »_ a j . risnlùar»- la 'Ann. abilità del Papa. Altro problema da risolvere; la don-, 

: na sacerdote e vescovo. 

Il ministero sacerdotale che 
episcopale. La chiesa cattoli
ca, anche con un recente do
cumento di Giovanni Paolo 11, 
ha ribadito il f i o «no» al sa-

anche anglicane per cui . 
aspetti teologici del problema 
non possono non essere valu
tati alla luce di questa espe
rienza anche dalla chiesa cat
tolica, la queittone del. «ori- , 
malo di Pietro» resta, Invece, -
tutta da o M n t W u n irfflpdo,, 
tempii più, storico, antropo-
centrico e sempre pel fontano . 
da una vlsimw cosmocentrica ; 
del papato che appartiene al 
Medioevo. Anzi, lo sviluppo 
del papato d a * rivoluzione , 
franca fino alsecolo attuale 
ha segnalo una difestdl retro-, 
guardia dell'ordine medioeva
le cóntro l'avanzata dèlia cul
tura moderna, che non esclu
de l'autoriti ma la inquadra iti 
una visione democratica e pò-

Alla base delle non rimosse 
decisioni di Pio K - che pro
clamò «ex cathedra» (ossia 
tenta consultare prima l'epi
scopato mondiale) nel 1854 il 
dogma dell'Immacolata Con
cezione, nel 1864 pubblicò il 
•sillabo» per condannare le li
berti modemee nel 1870 af
fermò dogmaticamente e 
contestualmente il primato 
giurisdizionale e l'Infalllblliti 
pontificia - c'era tutta la cultu
ra cattolica della restaurazio
ne che sottolineava e propa
gandava l'importanza del pa
pato come autoriti morale 
nella chiesa e nella società. La 
necessiti di un torte papato in 
dilesa di una chiesa mlnaccia-

ALCMTC SANTINI 
ta dalle idee e dai movimenti 
liberali e socialisti, dalla con
cezione moderna di uno stato 
i laico distinto dalla chiesa, fu 
sostenuta da J. de Malstre, La-
mennals, Donoso Cortes, 
Louis Veuillot, W. Ward per I 
quali «non esiste morale pub
blica e carattere nazionale 
senza religione, non si d i una 

.religione europea senza cri
stianesimo, non c'è cristiane
simo senza cattolicesimo, non 
esiste un cattolicesimo senza 
il Papa, non c'è Papa senza 
quella supremazia che gli 
spetta». 

Il Concilio vaticano II, nel 
tentativo di inquadrare il pri
mato pontificio nel mondo 
contemporaneo, afferma nel
la costituzione «lumen gen-
tium» che il Papa possiede 
nella chiesa «il potere pieno, 
supremo, universale», ma l'or
dine dei vescovi, unito al Papa 
è «pure» il soggetto del «su
premo e pieno potere su tutta 
la chiesa». Si riconosce con 
quel «pure» che esistono due 
soggetti. Ma, mentre si dice 
esplicitamente che l'episco
pato, il quale rappresenta col
legialmente la chiesa univer
sale, cessa di esistere come 
tale se non è unito al primo, 
ossia al Papa, quest'ultimo, 

quale rappresentante del Cri
sto di cui è vicario, non cessa 
mal di esserlo anche se «si li
bera» del secondo? Il quesito 
non è stato risolto dal Conci
lio vaticano li in modo, teolo
gicamente ed ecclesiologica
mente persuasivo, si da soddi
sfare le altre chiese cristiane. 
Queste ultime, infatti, sono di
sposte a riconoscere al Papa 
un primato d'onore come 
•primus Inter pares», ma non 
un primato giurisdizionale, né 
gli riconosconol'infallibilità 
essendo per loro infallibile la 
chiesa nel suo complesso e 
non il capo di una di esse. 
Tant'è vero, come dimostra 
abbondantemente |a storia 
hanno sbagliato i concili, i 
pontefici, i patriarchi che i lo
ro errori é le loro eresie sono 
state corrette successivamen
te e le chiese si sono divise 
lanciandosi reciprocamente 
accuse ed anatemi. Le altre 
chiese cristiane hanno molto 
apprezzato l'istituzione del si
nodo dei vescovi da parte di 
Paolo VI, in applicazione del 
rinnovamento conciliare, ma 
questo organismo ha solo ca
rattere consultivo e non deli
berativo. Le sue proposte, i 
suoi suggerimenti diventano 
decisioni vincolanti per la 

chiesa solo se trasformate dal 
Papa in documenti che porta
no la sua firma. Ciò vuol dire 
che il potere pontificio rimane 
preminente per la stessa chie
sa cattolica, In seno alla quale 
pure avanza e si afferma una 
volontà episcopale e del po
polo di Dio, ed è un ostacolo, 
certamente il maggiore, sulla 
strada di un accordo ecume
nico tra le chiese cristiane. 

In un mondo che sta sem
pre più unificandosi, nel sen
so che gli stati, pur conservan
do le loro peculiarità naziona
li, tendono a darsi organismi 
sovranazionali in cui, però, le 
decisioni sonosubordinate al 
consenso di tutti, anche le va
rie comunlti cristiane avverto
no l'esigenza di avere un cen
tro di uniti attorno al quale si 
possano riunire. Per esempio 
le varie chiese non cattoliche 
hanno istituito a Ginevra un 
centro di comunicazione e di 
decisione, limitatamente a 
certe questioni, anticipando 
in questo modo e sotto moiri 
punti di vista il loro proprio 
futuro. Di questo centro, de
nominato Consiglio ecumeni
co delle chiese, fanno parte 
sia le confessioni ortodosse 
che quelle protestanti, angli
cane. La chiesa cattolica vi è 
rappresentata attraverso degli 
osservatori e non ne è mem
bro. Ciò vuol dire che tutte le 
chiese, indistintamente, sen
tono i bisogno di un centro di 
coordinamento e di un leader 
carismatico che si faccia por
tavoce della volontà di tutti di 
fronte al mondo dei credenti 
e dei non credenti. Si avverte, 
In sostanza, la necessiti di un 
•servizio di Pietro ecumeni
co», ma, per le ragioni prima 
richiamate, si constata pure 
che esso non può essere ac
cettalo nella torma che ha as
sunto il pontefice romano, so
prattutto dopo che tale prima
to è divenuto troppo carico di 
potere con il dogma procla
mato da Pio IX sull'infallibilità. 

Al fine di definire la nuova 
figura di Pontefice, purificata 
da tutte le incrostazioni della 
storia, molti teologi hanno ri
proposto il canone apostolico 
ti. 34: «Conviene cMI vescovi' 

•dvogni comunlti sappiano chi 
è II loro primus* che non fac
ciano nulla al di fuori della 
propria chiesa senza essersi 
prima consultali con lui... ma 
anche II primi» non faccia 
nulla senza consultarsi con gli 
altri». In questa ottica sia la 
chiesa d'Oriente che le chiese 
anglicane fissano come punto 
di partenza l'ufficio episcopa
le sacramentale e riconosca
no al Papa il ruolo di «primus 
Inter pares», vale a dire un pri
mato d'onore che gli consen
ta di essere portavoce dell'in
tera comunità, garante di un 
autentico equilibrio e liberti 
all'interno delle singole chie
se. E da prevedere che su que
sta strada si concentrerà il dia
logo ecumenico per definite il 
futuro «servizio di Pietro». 

Gii la conferenza di Lam
beth del 1968, riconoscendo 
che il papato è una realtà sto
rica' con tutti i vantaggi e gli 
svantaggi a cui ha dato luogo, 
rilevò che •l'esercizio di quel 
primato ha subito cambia
menti nel passato e potrebbe 
subirne nuovamente». Rifa
cendosi, venti anni dopo, 
aquella riflessione, la confe
renza di Umbeth si dichiara 
disponibile a riprendere in 
esame il tema con «la chiesa 
cattolica e con tutti coloro 
che sono coinvolti nella que
stione dell'unità cristiana». E 
un invito ed una sfida alla 
chiesa cattolica a mettere in 
discussione, in nome dell'uni
tà, la stessa forma attuale del 
papato. 

Intervento 

Pubblica amniinistrazione: 
riforme inventate 

nell'ufficio pubblicità? 

I l settore delle 
pubbliche am
ministrazioni è 
quello che fa so-

mmm migliare di più 
l'Italia a un paese del Tono 
mondo. E questa l'opinione 
di eminenti studiosi come 
Giannini e Cassese. Soprat
tutto è questa la convinzio
ne della gente comune, alle 
prese con la patologia quo
tidiana dei servizi pubblici. 

E in questa situazione al
larmante che i ministri della 
Funzione pubblica inter
vengono periodicamente 
annunciando qualche solu
zione magica. In tre anni sì 
sono succeduti in quel di
castero diversi ministri: Ga-
spari, Santuz, Cirino Pomi
cino (con l'Interregno di 
Paladin). Ciascuno di essi 
ha annunciato di aver tro
vato la chiave di volta del 
cambiamento, ma I risultati 
sono stati sempre equiva
lenti a zero, Oggi Cirino Po
micino annuncia l'ennesi
ma -rivoluzione», tolto for
ma di nuovi e ancora con
fusi meccanismi di mobilili 
all'interno di ciascuna e fra 
le diverse amministrazioni., 
Tutto dò , dopo aver annun
ciato negli ultimi tre mesi, 
sempre come progetti più o 
meno risolutivi: nuovi regi
mi d'impiego (part-time, a 
tempo determinato, con
tratti di diritto privato); il 
cambiamento del sistema 
di reclutamento; l'attuazio
ne dei «progetti pilota* per 
l'efficienza; la rlfonna della 
dirigenza, e cosi via. 

A Pomicino bisogna ri
conoscere un grande attivi
smo, oltre al gusto per una 
certa spettacolarità. Ma, 
detto questo, come si la a 
non manifestare' una note
vole dose di (più che moti
vato) scetticismo, di fronte 
all'ultima proposta - rapi
damente diventata battage 
pubblicitario - della mobili
tà? ,, t 

Sia chiaro, Iti una prima 
fase la mobilità di cui si par
la sarà quella «volontaria»: 
poco o nulla da obiettare, 
salvo che non è difficile 
prevedere risultati poco ri
levanti. Poi verrà la secon
da fase, quella della mobili
t i d'ufficio. Nessuno scan
dalo, nemmeno in questo 
caso; se in un'amministra
zione il personale è ridon
dante e in un altro è caren
te, un processo di mobilità 
è razionale e necessario, se 
circondato dalle necessarie 
garanzie contrattuali. 

Ma, di grazia, come ti fa 
a sapere se il personale è 
esuberante o carente, sen
za una preliminare analisi 
dei carichi di lavoro, della 
produttività, del funziona
mento, dell'efficienza:, del
la qualità dei servizi prodot
ti, così come prevedeva 
l'accordo intercomparti-
mentale? 

Quelle che, in gergo am
ministrativo, si chiamano 
«piante organiche» sono 
generalmente vecchie, su
perate e prive di significato 
rispetto alle nuove tecnolo
gie organizzative e al muta
mento della domanda di 
servìzi. Instaurare un pro
cesso di mobilità su queste 
basi è cosa priva di senso. 
Per aver noi sollevato que
st'obiezione, Benvenuto di
ce che «la Cgil ha un sacro 
terrore di tutto ciò che è 
nuovo. Loro considerano la 
mobilità come uno spettro 
per i dipendenU pubblici». 

Può darsi che «Il Messagge
ro» abbia tradito il pensiero 
di Benvenuto. Iq ogni caso 
questa storia della Cgll «un 
po' arretrata», ogni qualvol
ta si cerca di mettere le 
questioni con i piedi per 
terra, sta diventando piutto
sto penosa e in questo caso 
ridicola, 

Sono anni, Infatti, che la, 
Cgil è accusata di andare al 
di là dei suoi compiti di sin
dacato, nel proporre come 
criterio Inderogabile di una 
nuova linea sindacale nel 
pubblico Impiego, l'ammo
dernamento, la razionaliz
zazione, la ricerca dell'effi
cienza, dell'efficacia, del 
miglioramento della qualità 
dei servizi. Il primo accor
do intercompartimentate 
del pubblico impiego del 
18 dicembre 1985, di cui la 
Cgil è stata per unanime ri
conoscimento protagoni
sta, ha previsto tutti i tasselli 
di un quadro generale di ri
forma del settore pubblico; 
la flessibilità degli orari di 
lavoro, la mobilità, il colle
gamento di una parte della 
retribuzione alla produttivi
tà, i «progetti pilota», la rl
fonna delle procedure con
corsuali, 1 progetti finalizza
ti al miglioramento dei ser
vizi, l'assunzione di alcune 
categorie di lavoratori cori 
contratti di diritto privato. 
Di tutte queste proposte, 
consacrate in precisi accor
di, dopo tre anni, non c'è 
nulla di attuato. 

a oggi si rilancia 
la mobilità co
me chiave di 
volta della rivo
luzione nelle 

M 
pubbliche am 

ministraztohl. Siccome la 
Cgll ha sempre sostenuto la 
necessità di stabilire regole 
efficaci di attivazione della 
mobilità come uno del tas-. 
<e|li della razlonalizzazlooe.1 

ammlnlstrallva, mi consen
tiranno il compagno Ben< 
venuto e II ministro Cirino 
Pomicino dì manifestare un 
motivato scetticismo sulle 
virtù taumaturgiche di un'l 
iniziativa necessaria, ma di 
cui non si pongono in esse
re le precondizioni neces
sarie. Se il governo avesse 
una reale volontà di svolta, 
non ha che da manifestarla, 
con un impegno forte e un 
progetto organico, affer
mando - cosa che lino» 
non ho sentito mai al lega
re - che la riforma dell'am
ministrazione deve essere 
collocala in testa alle rifor
me istituzionali. La Cgil 
questa sfida l'ha già lancia
ta. Aspettiamo che sia rac
colta con un confronto se
rio e pubblico all'interno 
del movimento sindacale e, 
in primo luogo, col gover
no. 

L'autunno prossimo sarà 
stagione di contratti. Vo
gliamo provare a stabilire 
un rapporto fra contratti e 
riforma? Cirino Pomicino e 
il governo hanno tempo 
per risponderci. Con i latti, 
non solo con qualche an
nuncio miracolistico che" 
segue tanti altri falsi annun
ci che hanno sempre la
sciato le cose come sono, 
quando non le hanno peg
giorate, creando attese non 
soddisfatte e alimentando il 
malessere e la frustrazione 
che pervade tutto il settore 
pubblico. 

* Segretario confederale Cgll 
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• s ì Giornata nera per la de
mocrazia italiana, mercoledì 3 
agosto. A poche ore di distan
za, tra palazzo Madama e pa
lazzo dei Marescialli ha pre
valso l'arroganza del potere 
contro le irrinunciabili esigen
ze di verità e di giustizia della 
gente. Non si tratta di fare di 
tutte le erbe un fascio, certo. 
A palazzo Madama il presi
dente del Consiglio, sotto II vi
gile e, a quanto pare, divertito 
sguardo del ministro degli In
terni, ha impartito una lezione 
di «diritto-, bacchettando du
ramente Il «colpevole» giudice 
Alemi. Il povero cittadino In
difeso di nome Gava Antonio 
è allora un perseguitato politi
co. E stato diffamato (proprio 
Gava, che da Castellammare a 
Caserta ha una «fama» cosi 
buona). Reo, invece, è quel 
giudice che si è messo «fuon 
dalla Costituzione». 

Come dire: attenti, magi
strati, c'è un potere politico 
che non si tocca. Sono lontani 
i tempi In cui una parte della 
De sembrava difendere l'auto
nomia della magistratura con
tro i violenti attacchi che da 

altri - specie dal socialisti -
riceveva. L'occasione fa l'uo
mo ladro, si potrebbe dire, in 
modo assolutamente metafo
rico... Qui non si trattava, cer
to, di negare le garanzie del 
cittadino Gava Antonio. Il 
quale ha il diritto, e anzi il do
vere di difendersi. Ma per far
lo non è proprio il caso che 
rimanga ministro dell'Interno: 
cosi, invece, il sospetto rimar
rà non sul privato cittadino, 
ma sui titolare del Viminale, e 
le «garanzie, di milioni di ita
liani andranno a farsi benedi
re. Rimane un fatto: ci furono 
uomini politici democristiani 
che, nei giorni del rapimento 
Cirillo, trattarono, attraverso 
Cutolo, con le Br. Chi sono? 
Quali incarichi hanno? Sono 
interrogativi tulli aperti, e la 
requisitoria di De Mita contro 
Alemi li ha persino accresciu
ti. 

A palazzo dei Marescialli, 
invece, lo si voglia o no, è sta
to dello un no a Falconèe agli 
altri giudici del «pool-, E dav
vero un momento amaro, spe
cie per chi tanlo ha lottalo, e 
ha pagato nella lotta alla ma-

TERRA DI NESSUNO 
PIETftO FOLENA 

E come sempre 
l'Italia ha due fecce 

Ha. Certo: ci auguriamo, e oc
corre battersi affinché la cosa 
non finisca qui, che siano date 
a Falcone quelle garanzie che 
gli permettano di continuare a 
operare a Palermo. Ma rimine 
un punto politico. Quando ci 
si è avvicinati ai grandi delitti 
politici, e quando al centro è 
venuto proprio quei sistema 
politico-mafioso, è apparso 
non il «nemico» nelle vesti più 
vecchie o in quelle più moder
ne, ma un fitto corpo di rela* 
zioni politiche, istituzionali, 
giudiziarie, economiche - In 
una parola, di potere - che ha 

Prima lavorato per rallentare 
azione antimalioso e poi per 

incepparla. Bisognava ferma
re quella macchina, magari 

mettendo lo zucchero nella 
benzina... 

Ecco il parallelo. Due vi
cende diverse; ma due mo
menti di una dura lolla per co
struire nuove gerarchie, affer
mare nuovi comandi, stabilire 
per bene, dopo gli sconvolgi
menti degli anni 70, e a con
clusione della restaurazione 
avviata in questo decennio, 
chi è il più forte. 

E sì che gente, e giovani 
che credono nella democra
zia come partecipazione, veri
tà, libertà, giustizia, ce ne so
no ancora. Ventiquattr'ore 
pnma di quel mercoledì dieci
mila persone erano scese in 
piazza, a Bologna, a otto anni 
dalla strage della stazione, a 

ricordare le vittime; e a ascol
tare le parole dj Torquato Sec-
ci, presidente dell'Associazio
ne dei parenti delle vittime, e 
quelle di Renzo Imbeni, sinda
co di Bologna, Parole di ap
prezzamento per la prima sen
tenza; parole di denuncia per 
gli aspetti ancora oscuri, per i 
ntardi, per I silenzi. 

Sono proprio due Italie. 
Questa seconda, diciamocelo 
con franchezza, è più debole 
che non qualche anno fa. For
se è meno organizzata, meno 
visibile: ma dlfufsa In tante 
parti del paese. La prima, 
quella del potere, è più forte e 
arrogante. Ma questa lotta 
dobbiamo vederla, darle cor
po, farla divenire politica. 

Ci sono venl'anni di storia 
italiana fatti di trame, devia
zioni dei servizi, Gelli e Sindo-
na, connivenze e relazioni 
con i potenti (non solo quelli 
della politica: anche quelli 
della finanza, dell'industria, 
dell'economia, dell'informa
zione...). La lotta per ricostrui
re il proprio dominio è stata 
combattuta, anche aspramen
te, anche con questi mezzi. E 
sono stati ottenuti dei risultati. 
Ci sono state parti della sini
stra, vecchia e nuova, che si 
sono prestate, più o meno 
consapevolmente, a una stra
tegia di tale natura. La vicenda 
Sofri è terribile e inquietante; 
e non a cuore leggero mi in
terrogo su cosa davvero suc
cesse, e sulla necessità ora di 
un pieno rispetto dei diritti di 
ogni ciltadino di fronte alla 
legge. 

Ma a leggere certi processi 
sommari a lutto ciò che fu si
nistra sulla stampa di governo, 
in questi giorni, c'è da rimane
re allibiti. Ci fu violenza, an
che a sinistra, fotte e rovinosa 
(e ci fu anche chi a sinistra 
contro ogni violenza, e contro 

ogni opzione dì lotta annata si 
batté senza alcuna ombra, 
non dimentichiamolo). Ma ci 
tu un Potere che - per impedi
re che I lavoratori affermasse
ro la loro funzione, che si ri
conoscessero nuovi diritti, •• 
che si esprimessero le sogget
tività dì tanti giovani, per na
scondere cioè la propria ca
duta di egemonia sul terreno* 
democratico - non esitò a di- > 
fendersi e a contrattaccare 
con ogni mezzo. Toma l'Im
magine gramsciana del «sov-~ 
vershrismo dall'alto», delle 
classi dominanti. 

Riflettiamo, in questi giorni, 
tutti. Lo facciano soprattutto i 
socialisti che, con la loro 
sconsiderata politica, hanno 
favorito la determinazione di 
una nuova destra di marea 
strettamente de 0'elezlone 
del «sindaco picchiatore» a 
Roma è un bel simbolo di que
sto processo). Ma, guardan
doci intomo, dentro alle cel
lule vive della realtà, troviamo 
anche mille e mille ansie di 
giustizia che - contro questo 
stato di cose - possono pren
dere la parola. 
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